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Questa celebrazione ci introduce nel triduo di Pasqua. La liturgia della parola annuncia le tre tappe della pasqua nella storia della salvezza.

· La primizia o profezia della pasqua.
La cena pasquale ebraica viene mangiata appena prima della liberazione e celebra il senso profondo dell’alleanza con Dio. Dio passa e libera il popolo, che lascia l’Egitto e cammina verso la terra della libertà, donata da Dio e conquistata nell’obbedienza. 

Dio si rivela al suo popolo perché conoscendolo lo scelga, libero dalla paura, accettando un cammino esigente di crescita interiore. Il senso dell’alleanza maturerà nel tempo, a mano a mano che la parola di Dio si confronterà con la vita.
·      L’evento pasqua raggiunge pienezza e verità in Gesù. Egli è la nostra pasqua vera. 
Egli vive il cammino precedente e lo porta a compimento nella sua persona. Gesù espri​me consapevolezza viva della pasqua: sa che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre e di amare i suoi, portando tutto al suo compimento. 

Gesù compie i gesti antichi in segni nuovi di cui determina con chiarezza il senso. 

Egli sa di essere Maestro e Signore: dite bene, perché lo sono. La sua pasqua non dipende dal passato né dalle circostanze presenti ma dal passaggio di Dio nella sua vita e dalla sua adesione libera e consapevole. G. pone due segni nuovi della pasqua

La lavanda dei piedi esprime l'essenziale della rivelazione cristiana: il nostro Dio e Signore è servo. Gli uomini da sempre rappresenta​no Dio a partire dall'esperienza umana. E nessun uomo ha mai avuto l'idea di un Dio che serve e lava i piedi. 

E’ la rive​lazione cristiana, novità assoluta da accogliere e tramandare integra. 

Gli uomini sono molto abili nel rispettare la forma, modificando la so​stanza. 

Siamo riusciti ad affer​mare che una persona può essere miliardaria e nello stesso tempo povera ed abbiamo interpretato la fraternità e il servizio senza che cambi la realtà di dominio e di non fraternità. Già gli apostoli avevano manifestato la loro difficoltà di fronte a questa rivelazione e tutti i Vangeli ce ne parlano. Se a noi il servire non fa problema significa che non l’abbiamo capito e l’abbiamo travisato. Il servizio non riguarda solo la fase umana della vita di Gesù ma anche la vita gloriosa. Il padrone si cingerà, li farà giacere a tavola e passando li servirà, dice Gesù in  Lc12,37. Amore e servizio sono più generosi nella famiglia che nella comunità ecclesiale. Il servizio è il nome di Dio. Il Dio di Gesù non è l’onnipotente ma l’abbà che si consegna a noi.
L’eucaristia. Attraverso il corpo donato e il sangue versato, passa l’amore di Gesù per i discepoli e per tutti. Nella comunione dei corpi avviene la comunione dell’amore. Si esprime e cresce, o, come dice Gesù, è vero cibo che lo alimenta.

· La Memoria celebrativa della pasqua entro il tempo della nostra chiamata. 
Paolo, nella seconda let​tura, scrive: «Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso». Le parole e i gesti di Gesù noi li riceviamo nella Chiesa e li tramandiamo alle generazio​ni future. Dopo aver lavato i piedi ai suoi dice: Vi ho dato il segno, perché in virtù di ciò che ho fatto a voi, facciate anche voi. 

E consegnando il pane e il calice ai discepoli dice: fate questo in memoria di me. 

I segni della lavanda, del pane e del calice sono posti per essere realizzati. Noi siamo la comunità presieduta dal presbitero in cui questi segni continuano a compiersi e tramandarsi fino alla fine della storia, perché il sacerdozio battesimale si esprime nella partecipazione al sacrificio eucaristico e al servizio. Oggi celebriamo anche la festa del sacerdozio dei fedeli e del ministero pastori: vescovo e presbiteri. Tutti sono chiamati ad esprimere la dedizione fino alla fine, manifestando l'amore di Gesù, di Dio e del cristiano. 

Questo amore è il coman​damento cristiano: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amia​te a vicenda, come io ho amato voi». A conclusione della sua vita terrena Gesù ci lascia un comando, testamento da eseguire in sua memoria. Egli ci ha anche indicato la modalità o l'estensione di que​sto comando: «come io ho amato voi». In Gesù parola e azione, interiorità e socialità sono coerenti: alla celebrazione segue la passione e risurrezione. Lavo i piedi al gruppo liturgico giovani, a cui ho chiesto di viverlo come rito che dice ai giovani e a tutti: lasciatevi amare da Gesù, non allontanatevi dalla comunità dove Gesù ci educa a vivere l’amore fino alla fine. Ho invitato i bambini che faranno la prima comunione perché vedano che cosa dona e domanda la comunione eucaristica. Ora tutti celebriamo l’amore accogliendolo e donandolo. 

